Holyfield Square

In inglese “Piazza del Camposanto”. I commercianti, di Montichiari, si lamentano per la Piazza Garibaldi, ora S. Maria Assunta, divenuta un cimitero? Figurarsi, ha aperto una nuova attività! Ciliegina sulla torta, un’impresa di pompe funebri. 

L’ideale completamento sarebbe un distaccamento di pompieri, pronti a spegnere la camera ardente con una pompa funebre! 

Al rifacimento della piazza, e durante la campagna elettorale per le comunali del 2004, tra gli esercenti c’era la convinzione che, con la vittoria del sindaco Rosa, la piazza sarebbe stata riaperta. 

Anche ad uno sprovveduto balza evidente che, così come rifatta, piaccia o meno, la piazza non può essere riaperta. Salvo distruggere il lavoro compiuto. Ed  è rimasta chiusa. 

Rimane il senso d’una operazione fine a sé stessa, senza dibattito pubblico, con una logica urbanistica che si vorrebbe capire. Semplicemente calata dall’alto. 

Alle critiche dei soliti, sempre pronti a lamentarsi dell’abbondanza, si aggiungono quelle, più o meno benevole dei professionisti. Vedasi le grate degli scarichi, quelle più vicine al Duomo. 

Hanno una logica estetica. Non funzionale, dal momento che l’acqua non risale. Salvo miracoli. In attesa dei miracoli: “Santa Maria, Mater Dei, cáet le scarpe e métet i soepéi. Amen.” 
L’operazione cultural-urbanistica ha pure dei complementi aggiuntivi. Una stele, per ora vuota. L’altra, per ricordare la “gloriosa dominazione” di Venezia. 

Quando si era “liberi sudditi” ed oberati dalle tasse: le guerre, di terra e di mare, costano. 
Il primo leone, posto sulla stele, e poi sostituito, era alquanto gracile e piccolo. 

Accolto da commenti salaci. Un amico mi racconta di simile operazione fatta a Chioggia circa tre secoli addietro. I veneziani, rivali da sempre dei chioggiotti, non la presero troppo sul serio. 

Si limitarono a sorridere per quello che essi chiamavano “Il gatto di S. Marco”. 

Quello di Montichiari, probabilmente suo discendente, “Il micino di S. Marco”. 

I capolavori sono come le ciliegie. Uno tira l’altro. Vedasi la piazza di Borgosotto, per la quale è annunciato un nuovo cospicuo intervento. 

La piazza c’è. Ma non si vede. Se si vede, ci si domanda  se serva. Se serva, a che cosa serva. 

Come possano esserne contenti quelli di Borgosotto, resta più difficile da capire, del terzo mistero di Fatima. Una buona proposta: intitolarla al mago Sylvan. 

Tra i rilievi posti, dalla Regione Lombardia al piano Regolatore, c’è la mancanza del piano commerciale. Fatto singolare, sia per la tanto decantata efficienza lùmbarda, sia per la relativa facilità di stesura ed adozione del piano stesso. Tranquillamente alla portata dei nuovi mega-funzionari, arrivati per dare un’impronta manageriale e chiudere col dilettantismo delle precedenti amministrazioni. Lasciamo perdere. 

Ogni rosa ha le sue spine. Ci fosse ancora il grande Jacovitti, il meraviglioso vignettista, padre di Cocco Bill, ci sparerebbe una delle sue strisce a fumetti: “Se con la spina della rosa mi pungo, grido mamma. E commercialmente poi defungo!”.
Dino Ferronato

